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Permesso 
concesso 
aTeardo 
• • GENOVA. Alberto Teardo. 
l'ex presidente socialista della 
giunta regionale ligure, in car
cere per lo scandalo delle tan
genti, ha ottenuto un permes
so-premio dì cinque giorni; a 
casa da ieri, rientrerà nel pic
colo reclusorio di Chiavari, 
dove è detenuto, sabato pros
simo. Condannalo a sette an
ni e dieci mesi dalla Corte 
d'Appello, al passaggio della 
sentenza in giudicato aveva 
da scontare un residuo di pe
na di due anni, tre mesi e 
quattro gomi; colpito per 
questo da ordine di carcera
zione della procura generale 
di Genova si era costituito al
la vigilia del Natale scorso. 
Proprio in virtù di tale circo
stanza, che esclude l'impedi
mento del «pericolo di fuga», il 
legale di Teardo avvocato 
Emanuele Lamberti ha chie
sto ed ottenuto per il suo assi
stito questa breve -liberazione 
a termine», basata sulla buona 
condotta in carcere. 

Mettendo nel conto anche 
il periodo della carcerazione 
preveniva, Alberto ha co
munque già scontato meli 
della pena e, nell'udienza fis
sata per il 15 maggio prossi
mo, dovrebbe ottenere la se
miliberta. Non è stata invece 
ancora fissala la data del se
condo processo d'appello nel 
quale, per decisione della 
Cassazione, Teardo dovrà ri
spondere di associazione per 
delinquere di stampo mafio
so: rea'o per il quale era stato 
condannato in tribunale e as
solto a' sfondo grado di giu
dizio. 

Delitto Loricri 
Assolto 
il presunto 
mandante 
wm MASSA. La Corte d'assise 
di Massa ha assolto con formu
la piena - «per non avere com
messo il fatto» - Bruno Giorgie-
ri. 28 anni, massose, accusato 
di essere il mandante di un ag
guato avvenuto nella notte tra 
il A ed il 5 ottobre scorsi, quan
do un tossicodipendente ven
tenne, mentre dormiva - fu 
colpito da una bottiglia incen-

' diaria che gli aveva causato 
ustioni mortali. La sentenza è 
stata emessa ieri dopo cinque 
udienze e tre ore e mezzo di 
camera di consiglio. Non ha 
retto, dunque, la tesi accusato
ria costruita dal pubblico mini
stero, Augusto Lama, che al 
termine della propria requisi
toria aveva chiesto l'ergastolo 
per Gio-gieri. Secondo Lama 
l'imputato avrebbe incaricato 
due minorenni - T.B. e S.G.. 
sotto processo a Genova - di 
lanciare una molotov contro 
Marco Lorieri. 20 anni, di Mas
sa, che sarebbe stalo "colpevo
le» di non avere onoralo alcuni 
debiti contralti per l'acquisto 
di stupefacenti e di avere (alto 
delle «confidenze» alle forze 
dell'ord ne. Loneri fu colpito 
dalla bottiglia incendiaria 
mentre dormiva in uno scanti
nalo nel quartiere popolare 
dei «Poggi» e mori 37 giorni do
po nel reparto grandi ustionali 
dell'ospedale di Pisa. 

Al processo per il rogo di Ravenna, Un interrogatorio al cloroformio 
nel quale persero la vita anche se qualche domanda ha fatto 
13 lavoratori, le deposizioni riemergere l'antica arroganza 
dei fratelli Enzo e Fabio Adenti «In otto anni solo un incidente» 

In aula i «boss» della Mecnavi 
«L'allarme arrivò tardi. Colpa di un operaio» 
«Avevo un fatturato di 40 miliardi, dovevo tenere i 
rapporti con le banche, potevo forse mettermi alla 
porta del cantiere per vedere se chi entrava era as
sunto o no?». L'antica arroganza è riemersa a 
sprazzi: Enzo Arienti, padrone della Mecnavi, ha 
cercato soprattutto di recitare la parte de) bravo 
imprenditore colpito da tragica fatalità. Adesso il 
boss gira l'Italia, come «consulente» degli armatori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNBR MELKTTI 

tm RAVENNA. Sembra un col
legiale, con gli occhi bassi, le 
mani sulle ginocchia, attento a 
non stropicciare il doppiopet
to principe di Galles. Il boss dei 
cantieri navali, Enzo Arienti. 
davanti ai giudici si è coperto 
con la pelle dell'agnello. Ades
so non è più un «imprenditore» 
ma un «consulente degli arma
tori». Gira l'Italia a bordo della 
sua Mascrati Biturbo, con ra
diotelefono, per alutare ! pa
droni delle navi. La strage di la
voratori nel suo cantiere ades
so la chiama •l'incidente», o «il 
luttuoso evento». È un passo 
avanti: prima non ne parlava 
allatto, come se la strage non 
fosse mai avvenuta o comun
que non lo riguardasse. 

Sia lui sia il fratello Fabio 

hanno seguito attentamente i 
consigli dell'avvocato: «Presen
tarsi umili, ammettere tutte le 
responsabilità generiche, ne
gare quelle specifiche». L'Enzo 
Arienti ad un certo punto lo ha 
detto chiaramente: «Elencale 
tutte le accuse, sarò in grado di 
dimostrare una per una che 
non erano di mia competen
za». I tredici morti? «Prendo al
to che è successo l'incidente, 
non è stata una cosa da poco... 
tredici morti... Io non ci ho 
pianto su, non è nella mia na
tura, ma non ci ho nemmeno 
sghignazzato (bontà sua, 
ndr). Sono rimasto al mio po
sto, come il comandante di 
una nave incagliata». 

L'interrogatorio 6 stato al 
cloroformio, due ore e mezzo 

in lutto, pausa compresa per 
telefonare a casa e dire che a 
pranzo tardava. Dieci persone 
all'inizio (quasi lutti familiari 
dei morti), tre in tutto alla fine. 
Ma! È bastata qualche doman
da per fare riemergere l'antica 
arroganza. Come facevano ad 
entrare in cantiere giovani non 
assunti? «lo In quell'anno ho 
fatto un fatturalo di 40 miliardi, 
dovevo tenere i rapporti con le 
banche. Non potevo mica met
termi alla porta per controllare 
i tesserini di chi entrava. Noi 
abbiamo scoperto solo dopo 
che non erano in regola». In
somma, la Mecnavi era un pa
radiso, erano ottimi - addirittu
ra? - anche i rapporti con il sin
dacato. «Abbiamo acquisito 
aziende dove il sindacato era 

, presente e forte. Contro questa > 
organizzazione non abbiamo 
fatto nulla, nemmeno a livello 
psicologico. A Ravenna questo 
potere non ci è dato, non c'è 
nemmeno nell'Africa nera». 
Vengono in mente le lettere in
viate alla Fiom, prima del disa
stro: «Siamo consapevoli che 
esistete, purtroppo». Tornano 
alla mente le dichiarazioni su
bilo dopo la strage: «Se ci riu
sciamo, il sindacato vogliamo 
tenerlo fuori comunque», 

E la strage, da cosa è slata 

L'omicidio del senatore de 

Ruffilli era da due anni 
nel mirino delle Br 
Il senatore democristiano Roberto Ruffilli, assassi
nato dalle Br nell'aprile dell'88, era da due anni 
nel mirino di un'altra organizzazione. Il suo nome 
era stato depennato dalla lista degli obiettivi per
ché poco noto e sostituito con quello di Romano 
Prodi. Durante il processo, gli imputati dichiarano:' 
«Uccidemmo Ruffilli perché rappresentava la con
tinuità col progetto Moro». 

OAL NOSTRO INVIATO 

QIQI MARCUCCI 

i f l FORU. 11 bersaglio era 
già stato scelto e scartato. 
•Roberto Ruffilli, chi è co
stui?». Cosi aveva risposto l'e
secutivo nazionale dell'Unio
ne comunisti combattenti, 
l'ala movimentista del partito 
armato, al fiancheggiatore 
bolognese che aveva propo
sto il senatore democristiano 
come possibile obiettivo. Ri
sparmiato dall'Ucc, Ruffilli fi
ni nel mirino delle «Brigate 
rosse • - Partito comunista 
combattente», e nell'aprile 
dell'88 fu assassinato nel suo 
appartamento forlivese con 
tre colpi di Skorpion esplosi 
a bruciapelo. Le «Br-Pcc», pa
lati fini del terrorismo rosso, 
sacrificarono il teorico delle 
riforme istituzionali sull'alta
re di esigenze poco simboli

che e molto politiche. 'Ruffil
li era un democristiano tutto 
d'un pezzo», ha dichiarato ie
ri Fabio Ravalli, consideralo 
una delle menti del delitto, 
•lavorava per riconquistare la 
presidenza del consiglio alla 
Democrazia cristiana, usan
do il Pei contro quei golpisti 
dei socialisti di Craxi». L'ami
co e collaboratore di De Mi
ta, ha aggiunto Ravalli, rap
presentava la continuità del 
progetto Moro e per questo 
doveva essere eliminato. Il 
progetto Ruffilli, ha spiegato 
Franco Minguzzi, tendeva a 
colmare «lo scarto con le de
mocrazie più mature intro
ducendo l'alternanza». 

Nell'aula della Corte d'As
sise di Forlì il messaggio è 

stato ripetuto con poche va
riazioni dagli altri dieci impu
tali, che rifiutando di rispon
dere alle domande del presi

edente e «nza uscire dalle 
gabbie,'hanno' pronunciato 
altrettante'' dichiarazióni-fo
tocopia. Il linguaggio era da 
proclama, alcune • parole 
sembravano uscire dagli atti 
della Terza intemazionale, il 
concetto di fondo era l'esal
tazione della «guerriglia». Ma 
quello di ieri non è stato solo 
un lungo saggio di lucida fol
lia, perché i rappresentanti 
dell'organizzazione che pri
ma di Ruffilli assassinò il di
plomatico statunitense Lea-
mon Hunt, l'economista Ezio 
Taranlelli, l'ex sindaco di Fi
renze Landò Conti, e due po
liziotti durante la sanguinosa 
rapina di via Prati di Papa, si 
sono soffermati a lungo sul 
nocciolo politico del delitto 
Ruffilli. «In fondo hanno di
mostrato di avere una cono
scenza approfondita del suo 
progetto e del ruolo della po
litica demitiana», ha com
mentato l'avvocato dello sla
to Fausto Baldi. 

Ma perché il partito arma
to scelse proprio Ruffilli. ac
cademico di grande valore, 

Processo Calabresi, parla il professor Pisapia 

«Chiedo l'assoluzione per tutti 
anche per il pentito "bugiardo"» 
Concluse con l'intervento del prof. Giandomeni
co Pisapia le arringhe difensive al processo Ca
labresi, sono cominciate le repliche dell'accusa. 
L'avvocato Li Gotti di parte civile ha rimesso in 
discussione l'asserita inattendibilità di Marino 
accusando di falsità i testi di Sofri, e provocando 
una irritata reazione dell'ex leader di Lotta con
tinua, 

PAOLA BOCCARDO 

• 1 MIIANO L'onore dell'ulti
ma arringa difensiva al proces
so Calabresi e toccato al pro
fessor Giandomenico Pisapia, 
per conto di Giorgio Pietroste-
iani, il manager delle «Reggia
ne» accusato di avere, diciotto 
anni fa, organizzato l'omicidio 
Ira altri minori misfatti. Pisapia 
non ria aggiunto argomenti 
nuovi a quelli svolli dai suoi 
colleglli, limitandosi a fornire 
loro 1 evallo del suo nome au
torevole, e finendo per invoca
re l'assoluzione di tutti gli im
putati, incluso («con il permes
so del suodilensore») Leonar

do Marino. Il quale - si dà per 
dimostrato - non avrebbe fatto 
che mentire calunniando tutti 
e anche se stesso. Cosa che di 
solito nasconde, ha affermato 
Pisapia, <un turpe mercato»: 
nel caso specifico, la lesi espo
sta dal difensore è stata quella 
di una manovra intesa a forni
re allo Stato e all'opinione 
pubblica, grazie a un mentito
re senza scrupoli, un capro 
espiatorio per un delitto imsol-
to. Sulle note di questo leit-mo
tiv del complotto si sono con
cluse le arringhe difensive. 

La parola e tornata quindi di 

diritto alla replica dell'accusa. 
Il primo a parlare è stato l'av
vocato Luigi Li Gotti, patrono 
di parte civile per Paolo Cala
bresi. L'ha fatto elencando 
puntigliosamente singoli latti 
sui quali i difensori hanno ap
poggiato il loro ritratto di un 
Manno mentitore e inattendi
bile, opponendo per ognuno 
un'interpretazione opposta. Il 
contrasto più duro è sull'inci
dente precedente l'allentato, • 
tra la • 125» dei killer e la -Sini
ca- di Giuseppe Musicco. Man
no lo descrive in un modo, Mu
sicco in tutt'altro, e per un an
no e mezzo, ha ricordato Li 
Gotti, la difesa ha fatto di Mu
sicco uno dei suoi cardini. Co
me mai ora avanzano, si è 
chiesto, l'ipotesi che quel se
gni sulla -125- risalgono a un 
incidente precedente? "Perché 
si sono resi conto, dopo il so
pralluogo in via Cherubini, che 
Musicco non è una carta della 
difesa, ma dell'accusa». Il col
po più duro e inatteso Li Gotti 
l'ha riservato, in finale, a Guel
fo Guelfi, teste-chiave della di

lesa Sofri. Guelfi era venuto in 
aula a smentire quella chiac
chierata tra compagni dopo il 
comizio di Pisa, nella quale 
Manno si sarebbe appartato 

1 con Som per riceverne la con
ferma del mandalo a uccidere. 
«No - ha dello Guelfi - ci allon
tanammo io e lui soli». Per 
smentirlo Li Gotti ha citato lo 
stesso Sofri, una sua lettera al 
giudice istruttore in cui egli di
ce di aver parlato quel giorno 
con i compagni dei mandati di 
cattura emessi contro i dirigen
ti locali di Le. «Con chi allora 
ne parlò? Come mai nessuno 
dei suoi testi lo ricorda?», ha 
obiettato il legale. »ll fatto è 
che Guelfi è un bugiardo». «C'è 
un limite a tutto!» ha esclamato 
Sofri abbandonando l'aula in 
segno di protesta. E la reazio
ne ha avuto un seguito al ter
mine dell'udienza, quando 
l'ex leader di Le si è lasciato 
andare, pare, ad apprezza
menti insultanti nei confronti 
del legale, coinvolgendo an
che il liglio del commissario 
ucciso: «Bell'avvocato il tuo!». 

Biro 
Arienti, 
proprietario 
iJela 
lucravi 

causala? « o curavo la parte 
commerci, le, i rapporti con gli 
armatori e con le banche. Po
trei ripeter: quelle che mi ha 
dclto mio f atello Fabio, lo ave
te sentito anche voi». «L'incen
dio é stato causato • aveva det
to Fabio Alienti l'altra sera - da 
un fatto banale, ma perciò 
plausibile. Non voglio accusa

re nessuno, ma secondo me 
tutto è nato perei'é non c'è sta
to subito l'allarm 2. Il saldatore 
Pini deve avere appoggiato 
male il cannello delti fiamma 
ossidrica, per rimuovere una 
lamiera a colpi d i martello, e la 
fiamma ha provocata l'incen
dio. Bastava gridare -al fuoco», 
e si poteva intervenire. Non vo

glio accusare nessuno, ma for
se per saura, pet panico, o per 
il nmo*so di avere appiccato il 
fuoco, il Pini ha dato l'allarme 
solo dopo essere tomaio in 
banchina. Non sono passati 
secondi, ma minuti, ed era già 
troppo tardi. E vero, non c'era
no gli estintori, l'ho ammesso; 
è vero, non c'era un responsa
bile della sicurezza, e non c'e
ra una squadra pronta ad in
tervenire in caso di incendio, 
anche questo l'ho ammesso. 
Ma bastava prendere in mano 
la manichetta dell'acqua, che 
c'era, e si poteva spegnere tul
io. Ma l'allarme è arrivato tar
di». 

Insomma, in quel gioiello 
della tecnica che era la Mecna
vi («mai un incidente serio in 
otto anni») tutto è stato causa
to dal panico di un operaio. 
Loro, gli «imprenditori», che 
potevano saperne? «È stato fa
cile - ha detto ieri il boss Enzo 
Arienti - capire che ci voleva 
un addetto alla sicurezza dopo 
quello che è successo. In otto 
anni, lo ripeto, abbiamo avuto 
un solo incidente, purtroppo 
grosso. È riuscito a dire queste 
parole come un allievo del-
l'Actor's studio, senza nemme
no arrossire. 

Fabio Rava li e Vana Cappello durante il processo 

ma sconosciuto al grande 
pubblico? Perche i sopravvis
suti delle Br preferirono un ' 
delitto importante, ma com- ' 
prensibile solo per pochi? La 
domanda per il momento è 
destinata a rimanere senza' 
risposta. È certo però che 
Ruffilli almeno nell'86 era og
getto di intenzione da parte 
dei terroristi. Ma quei terrori
sti non erano delle Br-Pcc. A 
rivelarlo :iell'ì$7 fu Fabio Li
berti, 24 anni, talpa bologne
se dell'Unione comunisti 
combattenti, l'organizzazio
ne responsabile dell'omici

dio del geneiale Giorgieri. 
Arrestato per tonila armata 
su mandalo del giudice 
istruttore romano Rosario 
Priore. Liberti, studente di 
scienze politiche. ; piegò che 
nel maggio dell'H6 aveva se
gnalato alla dire-zone della 
sua organizzazione tre gran
di interpreti bolognesi della 
politica di De Mita: l'ex sotto
segretario alla i residenza del 
Consiglio Emilio Rubbi, il se
natore Beniamino Andreatta, 
principale consigliere econo
mico dell'ex presidente della 
De, e il senatore Roberto Ruf

filli. Alla proposta di Liberti, 
la direzione dell'Ucc rappre
sentala da Paolo Cassetta, ri
spose scartando il nome di 
Ruffilli e sostituendolo con 
quello dell'ai lora presidente 
dell'In Romano Prodi. Il no
me di Ruffilli non sarebbe pe
rò stato accantonato definiti
vamente: dopo un'Irruzione 
in un covo, i carabinieri tro
varono infatti una scheda 
che descriveva l'attività del 
senatore e i suoi movimenti, 
frutto di una delle cosiddette 
«indieste» con cui venivano 
preparati gli attentati. 

Grandi appalti 
a Palermo 
Imputati quattro 
sindaci de 

"I processo per i glandi appalti di Palermo che avrebbero 
comportato una sp>:sa di circa 500 miliardi di lire è stato fis
sato davanti al tribunale penale per il 6 giugno Tra gli impu
tati figurano quattro ex sindaci del capoluogo dell'isola: Vito 
Ciancimino (nella loto), Giacomo Marchello, Carmelo Sco
ma e Nello Martellucci. Pure imputati sono gli imprenditori 
Arturo Cassina e il genero Pasquale Nisticò, amministratore 
rJelegato della «Lesca» e Francesco Paolo Massa, ammini
stratore delegato della «Icem», la ditta che aveva in appalto 
l'illuminazione pubblica. Sul banco degli imputali anche tre 
ex assessori. Giacomo Murana. Salvatore M idolo e Salvatore 
Bronte, nonché alti funzionari del comune, quali l'aw. Nico
lò Maggio e Manlio Tocco. Il processo abbraccia vicende 
che si sono snodate nell'arco di ben 14 anni, durante i quali, 
stando all'accusa, a manutenzione delle strade e dell'illu
minazione pubblici sarebbero state appaltate a condizioni 
di favore. I reati contestati, a seconda delle varie posizioni 
processuali, sono quelli di peculato, truffa, interesse privato 
in atti d'ufficio, frode in pubbliche forniture. 

Al varo misure 
severe 

per l'igiene 
nelle piscine 

L'acqua di approvvigiona-
niù Severe mento delle piscine «deve 
l " u * c » ' c " » possedere, lana eccezione 

per la temperatura, tutti i re
quisiti di potabilità previsti 
dalle vigenti norme». Il mini-
stro della Sanità. De Loren-

^ • " ^ ^ ^ ^ ~ zo, si accinge ad emanare 
un «atto di indirizzo e coordinamento», con valore di legge, 
per rendere le piscine sempre più sicure e prive di rischi per 
la salute. In piscina infatti, ci si può infettare con funghi, ver
ruche, altre affezioni dermatologiche, ma anche con micror
ganismi batteriologici che attaccano l'apparato respiratorio 
e gastroenterico. Il progressivo inquinamento delle acque 
marine, le condizioni non ideali di molte spiagge, ultimo il 
deterrente-alghe, hanno determinato una spinta al moltipli
carsi di piscine put bliche e private, coperte, scoperte, miste 
e convertibili, per nuotatori, ricreative, per attività subac
quee, curative, termali, riabilitative, polifunzionali, secondo 
la classificazione che ne dà lo stesso ministero nella «bozza» 
dell'«atto» che è st.tto discusso ed approvato dal Consiglio 
sanitario nazionale (Css), l'organismo nel quale sono pre
senti tutte le regioni, i maggiori enti e ministeri, esperti. D'ora 
in avanti precisi parametn dovranno essere osservati nella 
costruzione, nella manutenzione, nell'uso dei filtri, dei disin
fettanti, e nei contraili - che saranno molto più severi e che 
vedranno, anche in questo settore, i blitz dei Nas. 

È stato condannato anche in 
appello, a due anni di reclu
sione senza la condizionale, 
Stefano Atzeri 29 annidi Sin-
nai (Caglian) che abusò 
della fidanzatine consen-
ziente - una ragazzina di 15 

^ ^ ^ ^ " " • " ^ ^ ^ " " ^ • ^ ^ anni - ma non ha ancora 
mantenuto la successiva promessa di sposarla. La corte ha 
ritenuto l'imputato colpevole di violenza carnale ai danni di 
minore. Rispetto al verdetto di primo grado i giudici hanno 
ridotto la condanna di IS giorni avendo dichiarato amnistia
to l'ulteriore reato eli atti osceni. La vicenda esaminata in au
la, a porte chiuse, era stata denunciata alcuni anni fa dai ge
nitori della quindicenne venuti a conoscenza della relazione 
tra l'operaio e la loio figlia minorenne. Durante l'inchiesta la 
ragazzina aveva cercato di attenutane le responsabilità del 
giovane sostenendo di aver acconsentito ai rapporti con Ste
fano Atzeri con il quale era fidanzata ed avrebbe dovuto 
sposarti. ' " ' • ' . . • 

Abusa 
della fidanzata 
minorenne: 
condannato 

Sigillati 
i rubinetti 
delle Terme 
di Saturnia 

Sono stati sigillati, per ordi
ne dell'autorità giudiziaria di 
Grosseto, i cinque rubinetti 
che distribuiscono l'acqua 
minerale curativa alle Terme 
Saturnia, nel Grossetano. 11 
sequestro conservativo è av-

^™^~™",™^™"—™^^™ venuto ieri da parte dei cara
binieri della squadra di polizia giudiziaria della Procura di 
Grosseto e sarebbe dovuto ad una mancata autorizzazione 
sanitaria. Secondo quanto si è appreso in ambienti giudizia
ri, la società che gestisce le Terme di Saturnia per svolgere 
l'attività curativa attraverso l'acqua da bere dispone di 
un'autorizzazione della Regione Toscana, ma non avrebbe 
quella del ministero della Sanità. 

«Nonfu 
Pietrostefani. 
che organizzò 
l'omicidio 
del commissario» 

Per uno spiacevole errore ti
pografico nel titolo dell'arti
colo sul processo Calabresi 
pubblicato ieri dati'Unirà a 
pagina 6 è saltata la parola 
iniziale «Non». Ce ne scusia
mo con l'avvocato di Giorgio 
Pietrostefani, che lunedi 

scorso ha svolto l'arringa difensiva del suo assistito. 

GIUSEPPI VITTORI 

_ _ dominato il nuovo procuratore generale a Napoli al posto di Vessia 

Il Csm convoca le procure più esposte 
«Aiutateci a correggere il nuovo codice» 
Giudici e massoneria, nuovo codice e crisi della 
giustizia, polemiche tra magistrati. In ques:o scorcio 
d'attivila il Csm lavora a pieno ritmo per lasciarsi al
le spalk un buon giudizio dopo quattro anni difficili 
e costellati di polemiche. Convocati per i 28 i capi 
delle procure di frontiera, «dimezzate» da un disa
stroso avvio della riforma. Sul caso Velia, il Consi
glio continua a dire no al giudice massone. 

CARLA CHELO 

• • ROM\. Protestano e si di
mettono a Palermo, incrocia
no le breccia a Roma, sciope
rano a Napo'i. Le procure dei 
tribunali e delle preture sono 
in crisi q'iasi ovunque, ma nel
le città dove più forte è la pres- ' 
sione de la cuminalità organiz
zata il nuovo codice sta met
tendo in ginocchio le uniche 
strutture capici di contrastare 
la malaMta. Gli sos che ogni 
giorno partono dagli uffici giu
diziari hanno trovato ascolto 
anche a palazzo dei Marescial
li. Cosi come venne fatto per i 

pool, il comitato entimafia del 
Csm ascolterà il 29 maggio i 
capi degli ulfk i di Palermo, Ca
tania, CaltaniMt a, Messina, 
Napoli. Roma, l-'ircnze,Torino. 
Milano, Reggio Calabria, Ca
tanzaro, S. Mirai Capua Vete-
re, Bari. Locri Saerno, Palmi, 
Genova, Bologna e Venezia. 
All'incontro si c'incuteranno i 
problemi organi.:; alivi solleva
ti dal nuovo codile ma anche 
gli eventuali oracoli da rimuo
vere per far marciare la mac
china della giustizia. L'8 mag
gio sarà dedicato alla situazio

ne napoletana: saranno ascol
tali .1 procuratore della Repub
blica il presidente dell'Ordine 
degli avvocati e il presidente 
della Cameia penale. Nella 
stessa giornata la commissio
ne nforma avrà un incontro 
con il procuratore della Re
pubblica presso la pretura di 
Roma Rosario Di Mauro ed un 
gruppo di suoi sostituti. A sol
lecitare il colloquio era stato 
un esposto di 35 sostituti che 
volevano sottoporre al Consi
glio i loro problemi. Olire al 
grande disagio per il carico di 
lavoro diversi sostituti polemiz
zano con Rosario Di Mauro per 
divergenze sui metodi adottati 
dal procuratore' capo. Critiche 
erano state avanzale già nei 
mesi precedenti dal gruppo di 
lavoro che si occupava di am
biente ed intridenti sul lavoro. 
Il giorno prima dell'entrata in 
vigore del nuovo codice alcuni 
sostituti si dimisero poiché il 
«pool» era slato messo in con
dizioni di non poter lavorare, 
propno nel momento in cui 

flrazie ai Mondiali le «morti 
bianche» subivano un'impen-
rala tale da essere ricordate 
etal Pg della Cassazione Vitto
rio Sgrol all'apertura dell'anno 
giudiziario. 

Il caso Velia, il magistrato 
massone non promesso a pre
sidente di sezione di Cassazio
ne, che ha portato al braccio di 
ferro tra Csm e Cosiiga, toma 
romani in auladel Consiglio. Il 
Csm è intenzionato a difende-
•e la sua scelta di non gradi
mento dei giudici massoni. Ieri 
la commissione Riforma ha n-
'.posto al quesito (provocato
rio) che il magistrato aveva 
l>oslo il giorno dopo la boccia
tura: se potesse continuare a 
presiedere il collegio come 
•.upplente come pio volte gli 
era capitato di fare in passato. 
11 problema non esiste, rispon
dono i consiglieri, l'obiezione 
allevata dal Csm riguardava la 
•uà nomina a presidente, fun
zione che comporta responsa
bilità di ordine organizzativo, 
come supplente Velia può 

continuare a svolgere il lavoro 
che faceva in precendenza. 

Archiviato invece definitiva
mente (anche se la ratifica do
vrà venire dal plenum) il fasci
colo che nguarda lo scontro 
tra la dottoressa Mana Rosaria 
Cordova e il suo capo Ugo Giù-
diceandrea. per un'indagine 
su un traffico d'anni nella qua
le sarebbe stato coinvolto Giu
lio Andreotti, che il procurato
re della Repubblica ha avocato 
senza motivazione e poi archi
viato. Il Consiglio ha deciso 
d'inviare anche la documenta
zione fornita dalla dottoressa 
Cordova ai titolari dell'azione 
disciplinare ed ha chiesto alla 
commissione riforma di espri
mere un parere sulla questione 
sollevata dal gruppo di magi
stratura democratica: se le in
dagini possano o no essere 
avocate senza un parere moti
vato. Nominato infine il nuovo 
procuratore generale a Napoli, 
il posto di Aldo Vessia. andrà a 
Scfuano di Colella Lavinia, at
tualmente presidente del tnbu-
nale di Bari. 

l'Unità 
Mercoledì 
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